7. BENEDETTO IL SIGNORE...
(1,67-80)
Testo
1,67    E Zaccaria, suo padre,

fu riempito di Spirito santo e profetò dicendo:

68
Benedetto il Signore, il Dio d'Israele,
perché visitò

e fece riscatto per il suo popolo

69 e risvegliò per noi un corno di salvezza nella casa di Davide suo servo
70 - come parlò per bocca
dei suoi santi profeti di un tempo -,

71
salvezza dai nostri nemici

e dalla mano di quanti ci odiano,

72 per fare misericordia con i nostri padri e ricordarsi della sua santa alleanza,
73 giuramento che giurò verso Abramo, nostro padre, di dare a noi,
74 strappati dalla mano dei nemici, di servire senza paura
75 in pietà e giustizia al suo cospetto per tutti i nostri giorni.
76 E ora tu, bambino,
sarai chiamato profeta dell'Altissimo: andrai infatti davanti al Signore

77
per preparare le sue vie,
per dare al suo popolo
conoscenza di salvezza

in remissione dei loro peccati,

78
grazie alle viscere di misericordia
del nostro Dio,

per cui ci visiterà un'aurora dall'alto,
79
per illuminare quanti

siedono in tenebre e ombra di morte, per dirigere i nostri piedi verso una via di pace.

80         Ora il bambino cresceva

e si fortificava nello spirito

e stava nei deserti

fino al giorno

della sua designazione ad Israele.

Lettura del testo

v. 67: «E Zaccaria, suo padre, fu riempito di Spirito santo, ecc.». Lo Spirito apre la bocca di colui che era stato reso muto per la sua incredulità. Come la sua mutezza fu segno della mancanza di fede, così ora il suo canto è segno della fede che lo mette nel coro dei salvati.

Zaccaria «profetò». La profezia non consiste nel predire il futuro, ma nel dire la parola di Dio, vedendo la realtà come lui la vede.

Essenzialmente è un «ricordo» della parola già detta, come promessa prima e poi come compimento in Gesù, che lo Spirito rende attuale in noi. Dice Gesù: lo Spiri​to santo «vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv 14,26); «per il momento non siete capaci di portarne il peso», perché è lui la forza che «vi gui​derà alla verità tutta intera» e «vi annuncerà le cose future» (Gv 16,12s). La verità tut​ta intera è Gesù stesso, che contiene il futuro pieno dell'uomo. La profezia è completa nel «ricordo» (= riportare al cuore, al centro della propria persona) dell'uomo Gesù, in cui «abita corporalmente tutta la pienezza della divinità» (Col 2,9).

La profezia è quindi comprensione di Gesù, alla luce dello Spirito

v. 68: «Benedetto, ecc.». La prima parola che suscita in noi lo Spirito è di benedi​zione e di lode. In Israele si benedice il nome di Dio per tutte le cose, perché esso si svela in tutti i nomi. È lo Spirito che ci dà questa vista, la capacità di vederlo come origine e presenza di amore in tutto. La lode si differenzia dal semplice ringrazia​mento, perché ha come oggetto proprio non i doni, ma il Donatore: dice bene di co​lui che dà ogni bene. Nasce quando dietro i doni si vede la mano, il volto e il cuore di chi li porge e in essi dona se stesso. Si gode che Dio sia Dio, si è contenti che lui sia lui, si partecipa alla sua gioia e al suo piacere. Gioire di Dio, tipico della lode, è il vertice della creazione, il destino più alto possibile cui l'uomo è chiamato: ci fa co​me lui. La lode è la vita del mondo. Nell'uomo che loda, liturgo del creato, brilla la luce e la gioia di Dio stesso che si espande come dono in tutto, e tutto è riportato al​la luce e alla gioia di Dio. È per la lode che il mondo sussiste e viene ricongiunto al​la propria sorgente. Il contrario della lode - benedizione e vita del creato - è il pos​sesso, che chiude tutto nella maledizione e nella morte. Chi possiede non solo non vede il volto e la mano del Donatore, ma neanche il dono: lo rapisce. È il peccato di morte di Adamo.

È importante notare che prima c'è la lode - lo spirito rivolto a Dio - e poi i motivi della lode. Infatti, senza la luce del suo volto, non si scoprono i motivi della lode. Se tengo gli occhi fissi a terra, non vedo il sole, anche se le cose sono illumina​te. Anzi, rischio di scambiarle per la luce e mi aggrappo ad esse, facendone oggetto di possesso.

Si loda non uno qualunque o una forza impersonale, ma il «Dio d'Israele», cioè di Giacobbe, del singolo e del popolo, che è entrato in comunione con l'uomo, rivelandosi a lui e intessendo con lui una storia comune. Egli è il nostro Dio e noi siamo il suo popolo (Sal 95,7). Noi siamo suoi e a lui apparteniamo e di lui posso di​re una cosa impensabile ed esaltante: «Sei tu il mio Signore, senza di te non ho al​cun bene» (Sal 16,2). Infatti non ha disdegnato di chiamarsi mio fratello (Eb 2,11), venendo incontro all'inaudito desiderio da lui posto in me: «Oh se tu fossi un mio fratello, allattato al seno di mia madre! Trovandoti fuori ti potrei baciare» (Ct 8,1). Lodiamo il Dio che si è impegnato con noi, sposandoci nella buona e nella cattiva sorte.

Il motivo primo e ultimo (cf. v. 68) della lode è che lui ha visitato, alla lettera «guardò giù». Fin da subito dopo il peccato Dio scende, allo spirare della brezza, per visitare dolcemente l'uomo. Ma questi da sempre si nasconde chiudendosi nella sua angosciosa paura, fuggendo e allontanandosi sempre più dalla sua luce. Dio, co​me amico e ospite, viene a visitare Abramo e Sara, promettendo e dando loro un futuro (Gn 18,1-15; 21,ls). Poi scende e visita il suo popolo, schiavo in Egitto e lo li​bera (Es 3,7-8.16). Successivamente lo visiterà nella carestia, dandogli pane (Rt 1,6). Innumerevoli sono le visite di Dio e il suo accorrere al grido del suo popolo, per salvarlo in tutte le situazioni (cf. tutto il Sal 107).

Si dice che Dio «guardò giù», al passato. Non perché ora abbia smesso, ma perché da sempre ci visita in ogni situazione e «oggi» in modo particolare. Ci visitò nell'Eden dandoci come anello nuziale tutto il creato. Ci visitò nel deserto, dandoci il diadema nuziale, la sua parola che salva. Ci ha visitato definitivamente nel suo Fi​glio, dandoci tutto se stesso e unendosi a noi in una sola carne.

La benedizione scaturisce dalla coscienza di questa visita che ci fa scoprire il suo amore per noi che vince ogni paura (cf. Gn 3,1; lGv 4,18). Così possiamo capire realmente che «il mio diletto è per me ed io per lui» (Ct 2,16) e dire, alfine, pieni di gioia: «Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me» (Ct 6,3). Come ci ha vi​sitati, così sempre ci visiterà (cf. v. 78 al futuro). Lui sta sempre alla porta e bussa: «Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3,20).

La sua visita è un «fare riscatto»: affranca l'uomo schiavo, che ha perso la li​bertà. L'uomo, infatti, immagine e somiglianza di Dio, lontano da lui è lontano da sé, schiavo di infiniti padroni di morte; nella sua visita è restituito a se stesso. Creato dal suo amore per essere suo partner, senza di lui è perduto nell'inessenzialità e nel-l'inidentità, senza la sua altra parte; davanti a lui torna ad essere ciò che è.

v. 69: «e risvegliò per noi una forza di salvezza, ecc.». Forza in greco è «corno»: la visita, che ci riscatta a noi stessi, è opera del suo «corno di salvezza», che ha «risve​gliato». Il corno è simbolo di potenza. Prima era abbassato, sotto il peso di una sto​ria di male. Ora si è innalzato, vivo e vittorioso sui nemici. Qui Zaccaria sta par​lando del germoglio di Jesse, figlio promesso alla casa di Davide (2Sam 7). Il motivo di lode è sempre e solo Cristo Gesù: con lui, in lui e per lui si eleva ogni benedizione a Dio, come con lui, in lui e per lui Dio ci dà ogni bene e se stesso come nostro bene. Se il motivo della benedizione è la visita di Dio, che apre e chiude l'inno, il frutto di tale visita è la salvezza, la cui descrizione in termini di compi​mento-promessa riempie buona parte dell'inno stesso.

v. 70: «come parlò, ecc.». In Gesù si compiono le cose dette «nella legge di Mosè, nei profeti e nei salmi» (24,44). Tutti i portatori della parola di Dio sono vissuti nel​l'attesa del suo oggi, per vedere il suo volto e udire la sua voce (10,23s). Di lui han​no parlato dall'antichità, mostrando come Dio avrebbe compiuto il suo disegno di amore. Allora solo i profeti, che Dio aveva ispirato col suo Spirito, hanno potuto parlarne come desiderio: ora noi tutti abbiamo la beatitudine di vederlo e udirlo!

v. 71: «salvezza dai nostri nemici, ecc.». Ciò di cui i profeti hanno parlato è sempre la «salvezza». È in essa che l'uomo conosce Dio. Essa implica innanzitutto un aspet​to negativo: «salvezza dai nostri nemici». Sono tanti i nostri nemici! Viviamo avvolti dalla paura; l'aria stessa ci è nemica. Ma certamente il primo nemico è Dio stesso. Secondo la menzogna del serpente, egli è un despota invidioso, che ci toglie la vita e fa tremare.

In Gesù vedremo il vero volto di Dio, che è amore, tenerezza, compassione e servizio: egli si immerge in tutti i nascondigli del nostro male, se ne fa carico, e dà per noi la vita. La sua croce è la distanza che Dio ha posto tra sé e l'idolo. Il dio ne​mico è l'idolo suggerito dalla menzogna del serpente. Da questa falsa sua immagine nasce sia la ribellione atea in nome dell'uomo, sia la religiosità servile in nome di Dio. Religione e ateismo e nihilismo hanno la stessa radice: la falsa immagine di un dio nemico, da affermare, da negare o da trascurare. Se Dio è negativo o non c'è, devo provvedere io a me stesso e salvarmi. Da qui nasce l'egoismo, la paura della morte e l'ansia di vita, con ogni alienazione e schiavitù a tutti i livelli: psicologico, economico, politico e religioso. Se il primo nemico è satana stesso, che prestò la sua maschera a Dio, le varie alienazioni e schiavitù sono gli altri nemici dell'uomo, dai quali il Signore è venuto a salvarci. L'ultimo nemico a essere vinto è il più temuto: la morte (1Cor 15,26). La paura di essa è la mano del nemico «che della morte ha il potere» e che «nel timore della morte» tiene gli uomini «soggetti a schiavitù per tut​ta la vita» (Eb 2,14).

Senza paura di Dio, la morte, nostro limite assoluto, non ci avrebbe fatto pau​ra. L'avremmo accettata come contatto con l'Assoluto, ricongiungimento con la nostra sorgente. Nella paura di Dio, invece, abbiamo centrato tutto su di noi; il no​stro limite è da sfuggire, perché negazione stessa della nostra vita. Ed è proprio nel​l'illusione di sfuggire alla morte, per sentirsi vivo - l'ansia della vita è la trappola della paura della morte - che l'uomo cerca di possedere e fagocitare tutto, travol​gendolo nel proprio vortice di distruzione.

v. 72: «per fare misericordia, ecc.». La salvezza di Dio è «fare misericordia», rendere operante il suo amore per noi. Questa misericordia è rivolta, oltre che a noi, pure ai «nostri padri», ai quali fu promessa. Con la venuta di Gesù è salvato anche il passa​to: salva con noi le nostre radici, perché tutto l'albero della stirpe umana possa por​tare frutti di vita.

Il «far misericordia» è il fine di tutta l'azione di Dio, perché «misericordia» è il suo nome. Per questo non può mai dimenticarsi di essersi impegnato con l'uomo con «l'alleanza sua santa»: «Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenti​cassero, io invece non ti dimenticherò mai» (Is 49,15). «Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto» (Sal 27,10).

v. 73: «giuramento che giurò, ecc.». Il patto è tra due contraenti. Se uno non ne os​serva le clausole, decade. L'uomo ha sempre rotto l'alleanza con Dio. Per questo l'alleanza «santa», propria di Dio che è misericordia, qui viene chiamata «giura​mento». Il giuramento è un impegno unilaterale: anche se noi veniamo meno ai no​stri impegni, Dio no. Ha giurato a se stesso di essere fedele alla propria promessa. Qualunque male facciamo, egli non ritirerà mai il suo favore e la sua fedeltà non verrà mai meno (Sal 89,35ss).

v. 74: «strappati dalla mano, ecc.». Il giuramento consiste nel donarci di servirlo co​me si deve (v. 75). Ma prima, siccome nessuno può servire due padroni (16,13), bi​sogna essere strappati via dalla mano dei nemici (vv. 71.79). La liberazione dai ne​mici porta alla libertà dalla paura, che è la vera sudditanza a loro. Solo in questa li​bertà si può servire Dio. Spesso si parla nella Scrittura di timor di Dio come princi​pio della sapienza (Pr 1,7; 9,10; 15,33; Sal 111,10; Sir 1,14). Temere Dio nella Bibbia significa regolare il proprio agire su di lui, tenendo conto di chi è lui. Ma lui è amore potente per noi. Per questo il suo timore è libertà da ogni schiavitù, principio di una vita saggia, vero culto a Dio.

v. 75: «in pietà e giustizia, ecc.». Questo culto di Dio si esprime nella «pietà e nella giustizia», in una vita che lascia trasparire la gloria stessa del suo volto. È la santifi​cazione del suo nome sulla terra, che si compie nell'uomo libero, che, «a viso sco​perto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore», è trasformato «in quella medesima immagine, di gloria in gloria secondo l'azione dello Spirito del Si​gnore» (cf. 2Cor 3,17s). L'uomo pio e giusto sta «al cospetto» di Dio, al contrario di Adamo che se ne allontanò e si perse (Gn 3,11). Così ritorna al proprio fine, che è il suo principio, ed è finalmente se stesso in modo definitivo.

v. 76: «E ora tu, bambino, ecc. ». Dopo aver benedetto Dio per Cristo, ora Zaccaria par​la di suo figlio, che ha occasionato l'inno. La realtà di Giovanni, come quella dell'Anti​co Testamento e dell'uomo secondo la promessa di Dio, è comprensibile solo partendo da Cristo. Solo ora Zaccaria si rivolge a suo figlio e ne dice il senso: essere «profeta del​l'Altissimo», camminargli davanti al volto, per «preparare le sue vie», secondo quanto viene indicato dall'angelo (cf. 1,14-17). Sarà il profeta ultimo e definitivo, che precede la venuta del Signore per il suo giudizio (MI 3,lss) e la sua salvezza (Is 40,3).

v. 77: «per dare al suo popolo conoscenza di salvezza, ecc.». Giovanni dà la vera «gnosi»: la conoscenza della salvezza, l'esperienza del salvatore, che avviene «nella remissione dei peccati». Solo qui si conosce il Signore (cf. Ger 31,31-34). Infatti il nome di Dio, la conoscenza che noi ne abbiamo, è Gesù, che significa «Dio salva», perché «salverà il popolo dai suoi peccati» (Mt 1,21).

Il peccato è la nostra verità, di cui il Battista ci fa prendere coscienza sulle rive del Giordano. Non c'è altro luogo per incontrare Dio. Solo nella nostra miseria rea​le conosciamo la sua realtà di misericordia.

Il peccato è come una fossa nella terra. Più è estesa e profonda, più acqua con-tiene. La nostra conoscenza di Gesù è proporzionale alla coscienza del nostro pec​cato. Lui è amore e dono oltre misura e come tale lo si conosce solo nel perdono.

v. 78: «per le viscere di misericordia». Nel perdono conosciamo le viscere di miseri​cordia del nostro Dio da cui esso scaturisce; scopriamo la nostra sorgente: l'amore materno e uterino di Dio, che non può non amarci di amore eterno, necessario e gratuito, perché lui è così.

L'inno ora ritorna di nuovo a Gesù. All'inizio si disse che in lui Dio ci visitò (v.68), ora che ci visiterà nella sua misericordia. Giustamente Luca è detto lo scriba mansuetudinis Christi. Il centro del suo Vangelo è 6,36: la misericordia del Padre che brilla sul volto del Figlio.

Gesù è paragonato all'«aurora dall'alto», simbolo divino di luce nuova e vitto​riosa sulla notte, inizio del giorno di Dio (cf. Is 60,1; 2Pt 1,19).

v. 79: «per illuminare, ecc.». Questo sole appare a coloro che siedono nelle tenebre e nell'ombra di morte (cf. Sal 107,10.14; Is 9,1), ossia a ogni uomo, prigioniero del ne​mico, gettato nel buio del carcere e preda del terrore della morte. Illuminati da que​sta luce, diventiamo noi stessi luce, come dice Is 60,1: «Alzati, rivestiti di luce, per​ché viene la tua luce». In questa luce possiamo ora «dirigere i piedi nostri verso una via di pace», che prima ci era ignota. Chi non la conosce è «come un mare agitato che non può calmarsi e le cui acque portano su melma e fango. Non v'è pace per gli empi, dice il mio Dio» (Is 57,20).

v. 80: «Ora il bambino cresceva, ecc.». Ci viene sinteticamente presentata la vita del Battista: come gli antichi profeti (Gdc 13,24s) si forma e cresce nel deserto, il luogo dove Dio ha condotto e formato il suo popolo, nutrendolo con la sua parola e il suo pane, guidandolo con la sua luce.

PREGARE LA PAROLA

· Il Natele ci ricorda che Dio continua a visitare noi in Gesù Bambino.
· Credo che Dio è misericordia e perdona i miei peccati?

· Leggo la mia vita con occhi di salvezza, di speranza.
· Da cristiano bambino a cristiano adulto: anche io sono profeta nel battesimo che ho  ricevuto e vivo.

· “In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli.” (Lc 10,21)
